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1- ATTUALITA’ DELLA COSTITUZIONE

Con il referendum del 25 e 26 giugno dell’anno scorso che ha respinto il tentativo eversivo delle destre, è stata riaffermata la validità della Costituzione che non solo deve essere difesa, ma è in gran parte ancora non attuata.

Il lavoro come diritto di cittadinanza, il  ripudio della guerra che genera una politica di pace e di apertura al dialogo, i diritti di libertà e di tutela della dignità umana che implicano anzitutto una politica di accoglienza e di difesa dei più deboli, la libertà di esprimere il pensiero che comporta una politica volta a garantire  il pluralismo dell’informazione, il principio supremo della laicità dello Stato, che significa che così come lo Stato non interviene nell’ attività della Chiesa Cattolica, allo stesso modo la Chiesa Cattolica e le sue gerarchie non possono intervenire nell’attività legislativa e politica dello Stato, la centralità ed il primato della scuola statale, sono tutti principi affermati nella Costituzione, non solo non compiutamente attuati, ma sistematicamente elusi o palesemente violati.

2- IMPEGNO PRIORITARIO: DIFENDERE ED ATTUARE LA COSTITUZIONE.

La legge 30 qualifica il lavoro come una variabile della produzione e quindi per sua natura flessibile secondo le logiche del profitto; la politica di pace è subordinata alla politica delle alleanze e, nonostante qualche apprezzabile tentativo di autonomia, rimane pur sempre fortemente condizionata e limitata (la vicenda di Vicenza è per molti aspetti significativa); la laicità dello Stato che la Corte Costituzionale ha affermato come principio supremo del nostro ordinamento, è  molto spesso umiliata non solo dalle ingerenze della Chiesa e delle gerarchie ecclesiastiche, ma soprattutto dal comportamento subalterno di molti esponenti della maggioranza; l’aborto, la procreazione assistita, il riconoscimento dei nuovi diritti basati sulle differenze di genere e di orientamento sessuale, tramite la tutela degli stili di vita e dei nuovi modelli di convivenza, la formazione e l’istruzione, sono temi sui quali lo Stato deve intervenire in positivo, tenendo conto dei principi costituzionali e dell’interesse pubblico senza condizionamenti  confessionali e/o ideologici.

In particolare deve essere  riaffermato il ruolo istituzionale della scuola statale, laica e democratica ed a tal fine è necessario incrementare le risorse finanziarie, evitando l’illegittimo finanziamento alle scuole private.

Infine l’informazione la cui disponibilità è sempre più limitata a gruppi di potere, molto spesso in palese conflitto di interesse, deve essere effettivamente garantita a tutti, salvaguardando anzitutto il carattere pubblico e pluralista del la RAI  e più in generale la politica  di sostegno dell’informazione.

I principi costituzionali sono quindi per tali aspetti e per altri ancora largamente disattesi; per questa ragione la  ricorrente  proposta di riforme costituzionali è fuorviante; prima di tutto è necessario  dare compiuta attuazione ai principi costituzionali.

3- PROPOSTE DI MODIFICA DELLA FORMA DI GOVERNO PARLAMENTARE E ART. 138 COST.

Ciò premesso, si deve in ogni caso  ritenere inaccettabile la proposta  di una modifica della seconda parte della Costituzione con il pretesto di un suo non ben  definito  ammodernamento.

Come è stato recentemente affermato in un recentissimo Convegno nazionale qui promosso dal Comitato fiorentino per la difesa della Costituzione, senza dubbio alcune parti della Costituzione si possono modificare (la riduzione del numero dei Parlamentari, il bicameralismo perfetto e poche  altre); ma in ogni caso le modifiche devono essere limitate a singoli  punti e non possono mettere in discussione la forma di governo parlamentare, che è una  garanzia del pluralismo politico e del rispetto sostanziale dei principi affermati nella prima parte.

In ogni caso però qualsiasi riforma della legge fondamentale del Paese deve essere decisa con una maggioranza ampia, oggi necessariamente superiore a quella assoluta finora prevista (in seconda lettura) dall’art. 138 Cost. Infatti i sistemi elettorali che comportano il premio di maggioranza (come il nostro e molti di quelli in discussione) permettono di modificare la Costituzione a colpi di maggioranza di governo, come già avvenuto sotto quello Berlusconi e poi sventato col Referendum. Per questa ragione deve essere  prioritariamente approvata la modifica dell’art. 138 Cost., rafforzando le percentuali di votazione in materia di revisione costituzionale, per mettere in sicurezza la Costituzione. Il Comitato fiorentino per la difesa della Costituzione ha iniziato a promuovere una raccolta di firme a sostegno della proposta di legge Scalfaro ed altri per la modifica dell’art. 138 in questo senso, ed è auspicabile che tale iniziativa possa avere il sostegno di tutta la sinistra. [Siete tutti/e invitati/e a firmare al banchino del Comitato presente qui]

4- DIFENDERE E ARRICCHIRE LA DEMOCRAZIA RINNOVANDO LA POLITICA 

Il populismo e l’autoritarismo strisciante del premierato non basta però combatterli sul piano delle riforme istituzionali e della legge elettorale, ma occorre agire sulle radici sociali economiche e culturali che lo alimentano. Una mina devastante per la democrazia è costituita proprio dalla crescente separatezza fra società e politica, dal progressivo accumularsi di privilegi del ceto politico, che tende a ridurre i partiti a meri apparati di amministrazione del potere. 

Le piazze piene di Grillo di questi giorni rivelano impietosamente la diffusione e la profondità della crisi della politica e della protesta contro i partiti. E’ vitale che la sinistra elabori e soprattutto inizi a praticare risposte all’altezza della crisi. Da un lato pensiamo necessario alimentare un nuovo spazio pubblico che faccia della partecipazione il motore del rafforzamento della democrazia e che affermi in tutte le sedi di decisione la presenza paritaria dell’uno e dell’altro sesso in condizioni di uguaglianza. 

Dall’altro lato però proponiamo di agire, con grande urgenza, sul versante specifico dei privilegi economici e sociali del sistema politico: una riforma profonda su questo terreno non può però andare a colpire indiscriminatamente le assemblee elettive e gli strumenti di partecipazione, cioè quella parte di “ giusto costo della democrazia” bensì i compensi eccessivi, i privilegi, la moltiplicazione di enti, società, agenzie, alimentati col principale scopo di garantire stipendi e carriere alla classe politica, consolidando i rapporti clientelari che garantiscono il controllo sociale.

Ecco allora alcune indicazioni che vorremmo veder trasformate in decisioni politiche e vincoli di comportamento, innanzitutto da parte delle forze politiche della sinistra, sia negli organi elettivi sia nel sistema del governo pubblico allargato: razionalizzazione dei compensi e applicazione del limite massimo del doppio mandato, tetto al cumulo delle indennità, obbligo d’interruzione fra mandati di rappresentanza politica e amministrativa. Una più completa e specifica serie d’indicazioni su questo tema è contenuta nel documento “Contro i costi della cattiva politica per una nuova politica come servizio e bene comune partecipato” elaborato dal gruppo di lavoro X una sinistra unita e plurale, che trovate nella cartellina della Tre giorni.

Nostro impegno è restituire al fare politica il valore alto di un servizio disinteressato per la collettività, andando verso un progressivo superamento del “professionismo” politico attraverso, ad esempio, incarichi a tempo parziale e a rotazione, così da disincentivare l’autoreferenzialità, il carrierismo, la personalizzazione narcisistica. Per ridare alla politica il suo valore di “bene comune”: su questo terreno siamo tutti coinvolti a misurarsi in concreto e da subito, mentre si va a costruire un nuovo soggetto politico unitario della sinistra.

